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Un gruppo di detenuti dell'undicesimo braccio 
del penitenziario fiorentino ha aggredito 
due ageriti di custodia durante Torà d'aria 
Si sono asserragliati in alcuni locali interni 

Dopo lunghissime trattative con il direttore 
e con il giudice i carcerati si sono arresi 
All'origine dellaPolenta protesta 
le recenti misure anticrimine del governo 

Sommossa nel carcere dì Sollicciano 
Gli ergastolani prendono ostaggi poi ritornano nelle celle 
Rivolta nel carcere di Sollicciano, a Firenze. Un 
gruppo di ergastolani del braccio 11 avrebbe prote
stato per le ripercussioni del recente decreto del go
verno che inasprisce le misure di polizia e giudizia
rie nei confronti della criminalità organizzata. Due 
agenti sono stati presi in ostaggio, uno è fuggi'o ma 
è rimasto ferito, l'altro è stato liberato dopo ur.a fre
netica trattativa. Alle 22,30 i detenuti si sono ari esi. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 
SUSANNA CRESSATI GIORGIO SGHERRI 

Wm FIRENZE. ' Dopo quattro 
lunghissime ore di tensione si 
è conclusa senza gravi conse
guenze la rivolta esplosa ieri 
pomeriggio nel carcere fioren-. 
tino di Sollicciano. Poco dopo 
le 22 il sostituto procuratore 
della Repubblica Paolo Canos
sa, che ha partecipato alle trai- . 
tative con i detenuti e ne ha ac
colto la resa, ha potuto spiega
re l'accaduto ai giornalisti in 
attesa davanti ai cancelli. Tutto 
è nato dall'iniziativa di tre er
gastolani che stanno scontan
do la pena nell'undicesimo ; 
braccio e che, seguiti da un 
gruppo di altri detenuti, avreb
bero dato vita alla ribellione 
per protestare contro il recente • 
decreto governativo che ina
sprisce il regime carcerario. 
Uno di essi si chiama Giorgio 
Invemizzi, un altro è uno slavo 
di cui non si conosce ancora il 
nome. , il , terzo . ergastolano 

avrebbe già partecipato a una 
azione analoga, la ribellione di 
qualche anno fa nel carcere di 
Porto Azzurro, guidata dal ter
rorista nero Mario Tuli. « 

La rivolta è esplosa fulminea 
verso le 18.30. I detenuti del
l'undicesimo braccio si sono 
asserragliati in alcuni locali, 
prendendo in ostaggio due 
agenti di custodia. L'azione è 
scattatadurante l'ora di «socia
lizzazione», l'ora cioè in cui i 
detenuti sono quasi tutti fuori 
dalle celle e godono di una 
qualche liberta. Un blitz rapi
dissimo e perfettamente coor
dinato. • ' • • 

Uno dei due agenti catturati 
è però riuscito all'ultimo mo
mento a divincolarsi e a fuggi
re. Nella collutazione è rimasto 
ferito alla testa ed è ricoverato 
all'ospedale di Toregalli. L'ai- , 
tro, un giovane agente di venti-

Affollamento record dietro le sbarre 
A fine anno 50mila in manette 

15 anni di rivolte 
dalle Murate 
a Porto Azzurro 
Scoppiano le carceri italiane: alla fine dell'anno i 
detenuti saranno 50mila, di questi 42mila, il 70 per 
cento, in attesa di giudizio. Celle fatiscenti, la terribi
le situazione dei tossicodipendenti e degli ammalati 
di Aids alle radici del disagio. Dal 1975 ad oggi ci so
no state 16 rivolte. L'unico modo per rendere meno 
esplosiva la situazione dei nostri istituti di pena è 
quello di depenalizzare una serie di reati. 

M ROMA. Le carceri in Italia 
scoppiano. Celle sovraffollate 
e fatiscenti, violenza, promi
scuità. E poi la . situazione 
drammatica dei tossicodipen
denti e degli ammalati di Aids: 
la rivolta di Sollicciano è solo 
la punta dell'iceberg.Secondo ' 
i dati fomiti dal Dipartimento 
dell'amministrazione peniten
ziaria, al 31 marzo di quest'an
no i detenuti in Italia erano 
40.496 (38.711 maschi e 223S 
femmine). con un aumento ri
spetto ai quattordici mesi pre
cedenti del 56.6 per cento. Un ; 
trend in pericoloso aumento: 

alla fine dell'anno i detenuti 
saranno SOmila. Una quota 
mai raggiunta dal dopoguerra. 
Di questi ben 42mila, il 70 per 
cento, sono in attesa di giudi
zio. Un carico che i nostri isti
tuti di pena difficilmente po
tranno reggere. L'alternativa è 
quella della «depenalizzazio
ne» di una serie di reati, l'ha 
proposta pochi giorni fa il Con
siglio superiore della magistra
tura. E l'unico modo per evita
re il sovraffollamento delle car
ceri e la loro trasformazione in 
università della violenza. . 

Una rivolta scoppia per le 

cinque anni, Pasquale Barbetti 
di Salerno, è nmasto nelle ma
ni dei rivoltosi fino alle 21,50. 
ora in cui è stato liberato. 

Immediatamente è scattato 
l'allarme, interno ed esterno 
all'edificio. Polizia e carabinie-
n. anche con gruppi cinofili, 
hanno circondato il carcere, 
diventato ormai un alveare im
pazzito. Le forze dell'ordine si 
sono piazzate, pronte a inter
venire, oltre la prima cinta di 
sbarre. • 

La situazione è apparsa su
bito estremamente grave e pe-
ncolosa: nell'undicesimo brac
cio ci sono solo detenuti che 
stanno scontando condanne 
definitivee per reati di terrori
smo. Tra di essi ci sarebbero 
anche i bngatisti condannati 

nei giorni scorsi per l'omicidio 
dell'ex sindaco di Firenze Lan
dò Conti. ._-

Il direttore del carcere Paoli
no Maria Quattrone è riuscito a 
mettersi rapidamente in con
tatto con i detenuti per cercare 
di conoscere le motivazioni e 
le loro richieste. Sul posto so
no arrivati immediatamente il 
sostituto procuratore Paolo Ca
nossa, la vice direttrice France
sca Vazzara, il capo della Cri-
minalpol Giovanni Cecere. il 
capo della Digos Vincenzo In
dotti. -

Verso le 21 è uscito sul piaz
zale estemo a informare i gior
nalisti il vicequestore Gianni 
Luperi che però si è limitato a 
precisare il numero dei dete

nuti dell'undicesimo braccio 
(quarantadue) e a conferma
re che le trattative erano in cor
so. Dall'esterno lo stabilimento 
carcerario ha preso l'aspetto di 
un vulcano sul punto di esplo
dere. Dalle finestre di tutti i 
bracci altri detenuti hanno co
minciato a sventolare fazzolet
ti e cenci bianchi. L'azione dei -
rivoltosi è apparsa subito ben 
congegnata e estremamente v 
decisa, guidata da veri e propri 
professionisti del terrore. 

Una delle ipotesi che si sono ' 
subito intrecciate nelle prime 
ore di estrema incertezza è sta
ta proprio quella che la prote
sta potesse nascere dai recenti 
provvedimenti restrittivi del re
gime carcerario decisi dal go
verno. Ma non si sono escluse. 

fino all'ultimo momento, altre 
motivazioni, come le condizio
ni di vita nel carcere fiorentino. -
Si è anche diffusa la voce di un 
iniziale tentativo di fuga poi 
fallito e trasformato quindi in ", 
protesta e si è insistentemente ' 
parlato di una macchina che, 
appostata sulla supestrada Fi-
renze-Pisa-Livomo, nel punto 
in cui l'arteria costeggia lo sta
bilimento carcerario, avrebbe • 
tenuto ieri pomeriggio un con
tatto con alcuni detenuti. \ • 

Nel carcere di Sollicciano 
sono attualmente rinchiuse 
circa 670 persone, per la mag
gior parte maschi e per il 45% 
stranieri, in grandissima mag
gioranza nordafricani. Ci sono 
tredici sezioni maschili, quat-

condizioni di vita nel carcere, 
in passato anche per motivi 
politici, negli anni della ca
morra cutoliana il caos poteva 
servire per vendicarsi diegli av-
versari...Ecco un elenco delle 
rivolte negli ultimi quindici an
ni. . 

Porto Azzurro. Qui scop
piò, il 25 agosto 1987, l'ultima 
grande rivota. Sei detenuti ar
mati di coltelli e pistole, capeg
giati da Mario Tuti, presero in 
ostaggio 35 persone, tra queste 
il direttore del carcere. 1 ribelli 
si arresero dopo 28 giorni gra
zie all'intervento di Amnesty 
International. .' 

> 17 dicembre 1976. Firen
ze-Murate: 240 detenuti si bar
ricano nella terza sezione del 
carcere dopo aver preso in ' 
ostaggio sette agenti di custo
dia. Il 21 dicembre si arrendo
no e rilasciano gli ultimi ostag
gi. 

2 gennaio 1977.Treviso: 
nel carcere di Santa Bona 13 
detenuti, fra i quali il brigatista 
Prospero Gallinari, -evadono 
dopo aver preso in ostaggio sei 

tro femminili e una di semih-
bertà. Moderna costruzione ' 
che sorge nel territorio del co- -
mune di Scandicci, confinante 
con Firenze, Sollicciano è stato ' 
a lungo considerato uno dei 
supecarceri più sicuri d'Italia. 
Ma la recente rocambolesca • 
fuga di Salvatore Monni, uno ' 
dei rapitori della giovane Este-
ranne Ricca, la ragazza grosse
tana sequestrata il 2 dicembre 
'87 e liberata il 26 giugno '88 a 
Roma ha sfatato anche questo ' 
mito. - •• •' - • o v 

Col trascorrere delle ore la 
tensione davanti al, grande 
complesso carcerario è cre
sciuta a dismisura, soprattutto ; 
per la scarsità di notizie che fil
travano dall'interno. Il grande 
cancello di ingresso è stato let
teralmente preso d'assalto dai '* 
cronisti e fotoreporter, mentre 
decine e decine di macchine * 
di curiosi si sono assiepate nel ' 
piazzale illuminato a giorno. - , 

Le trattative sono proseguite ; 
febbrilmente tra il sostituto > 
procuratore Canessa, il diretto
re e la vicedirettrice del carce
re e una rappresentanza dei ' 
detenuti. Poi la resa finale. - . 
A Sollicciano è giunto in serata 
anche il direttore generale del
le carceri Niccolò Amato. È . 
probabile che nei • prossimi " 
giorni venga stabilito un piano • 
di trasferimenti dal carcere fio- ' 
renino. > •' •• ** • 

Il carcere fiorentino 
di Sollicciano; 
in basso, l'ingresso ' 
del carcere di Porto Azzurro 
durante la rivolta dcll'87 ,, 
capeggiata da Mano Tuti . 

agenti. 
2 ottobre 1979. Isola del

l'Asinara: i circa 70 detenuti 
della sezione di massima sicu
rezza, fra i quali i brigatisti Re
nato Curcio e Alberto France-
schini tentano di prendere in 
ostaggio alcune guardie.La ri
volta termina dopo quasi due 
giorni e nella sezione speciale • 
di «Fornelli» sono 20 le celle 
danneggiate. • • • -, •. 

27 ottobre 1980. Carcere ' 
di «Badu 'e Carros» (Nuoro): 
un gruppo di detenuti membri 
delle Brigate Rosse, fra i quali 
Roberto Ognibene, » Valerio -
Morucci, Alberto Franceschini, 
si scontra con gli agenti di cu
stodia, mentre un «comman-
do» guidato da Salvatore Sanfi-
lippo uccide a coltellate altri 
due detenuti, Francesco Zarril-
lo e Biagio Jaquinta, colpevoli 
di uno «sgarro» alla camorra di 
Raffaele Cutolo. La rivolta ler-

' mina il 28 ottobre con la pro
messa dei trasferimenti. - •. 

28 dicembre 1980Trani 
(Bari) : circa 70 detenuti pren

dono in ostaggio 18 agenti di -
custodia. 1 carabinieri riescono ' 
a liberare gli ostaggi, ma al ter- •• 
mine dell'assalto i feriti sono ' 
13, di cui 12 militari e un dete
nuto. - . . . . * 

20 marzo 1981." Carcere 
della Bicocca (Novara): un 
gruppo di otto detenuti, guidati 

• da Renato Vallanzasca, seque- ; 
stra sette guardie e le costringe ' > 
ad aprire le celle di Massimo T 
Loi e di Bodizar Vulicevic; i • 
due sono pugnalati e decapita- < 
ti. La rivolta si conclude dopo > 
11 ore ed i rivoltosi vengono 
trasferiti. '••• •*"•,-•„ . <. • 

27 aprile 1981. Fossom-
brone (PS) : 50 detenuti pren-, 
dono in ostaggio sette agenti. * 
Dopo circa nove ore i rivoltosi ': 
si arrendono ma prima ucci
dono a coltellate un altro dete- . 
nulo, Giovanni Chisena. » *?>< 

28 giugno 1982. Bergamo: . 
13 detenuti, presunti membri • 
di «Prima Linea», sequestrano • 
14 agenti di custodia e il medi- • 
co del penitenziano. Dopocin- ' 
que ore e mezzo gli ostaggi • 
vengono rilasciati. 

Recuperata 
la parte terminale 
della fusoliera 
del Dc9 Itavi;? 

Dai fondali del mare di Ustica, dove il 2/ giugno del 1980 
precipitò il Dc9 dell'ltavia. e stata nportata in superficie la 
parte terminale della fusoliera del velivolo. A ripescare il re
litto, lungo tre metn ed alto quasi due, sono stati i tecnici del
la nave «sea Mussel» della società inglese «Winpol», che per 
incanco del giudice istruttore Rosario Priore, sta da alcuni 
mesi esplorando nuovamente i fondali pe riportre in superfi
cie tute le quelle parti che non erano state recuperate nel 
corso della precedente campagna di ricerche. Il relitto è sta
to recuperato nei giorni scorsi e oggi la nave giungerà a Na
poli per consegnarlo agli investigatori. Il pezzo di carlinga 
ha sei finestnni e tracciata per tutta la luinghezza una striscia 
rossa. Ancora non è stato possibile stabilire se il reperto sia 
della parte destra o sinistra della parte terminale del velivo
lo. 

28 morti 
sulle strade 
Ancora un tragico 
week-end 

Sulle strade italiane si conti
nua a morire: 28 persone 
hanno perso la vita nel fine 
settimana. Il ritorno della di
scoteca verso le prime ore 
del mattino e il sonnop sono 
stati fatali per sei giovani to-
scani morti in due incidenti 

stradali sabato notte. Quattro ragazzi, di età compresa tra i -
20 e i 32 anni, sono morticarbonizzati nella loro macchina ; 

alla periferia di Arezzo, mentre un quinto è rimasto ferito. ' 
L'auto probabilmente è sbandata per l'alta velocita, andan
dosi a schianatare contro il muro di una villa. Altri incidenti , 
mortali si sono verificati sulle strade di Modena, Pistoia, la > 
stradale 38 della Valtellina, Novara... a provocarli, la veloci
tà, la stanchezza, il maltempo e la distrazione. ,- . ; - , 

«Reale mutua» 
citata a giudizio 
dagli eredi 
di un camorrista 

Il pupillo di «Don Rafele» sa
peva benissimo di essere nel 
mirino dei killer di un clan ; 
avversario. Forse per questo, 
quattro mesi prima di essere ; 
ucciso, Davide Sorrentino, di ' 
30 anni, con un rapida e 

™~'™™^""^^~^^—~~~" «brillante» carriera criminale 
alle spalle, decise di assicurare la sua vita per 400 milioni di 
lire, pagando regolarmente la prima rata semestrale, con la 
Reale Mutuo, una delle maggiori società assicuratrice italia
ne. Il camorrista venne ucciso il 31 maggio dello scorso an
no. Qualche settimana fa i giudici della procura di Napoli 
hanno firmato il decreto di archiviazione per omicidio a ca
rico di ignoti. Immediatamente i familiari del camorrista 
hanno incoricato un avvocato civilista di riscuotere il «pre
mio» dell'assicurazione. I funzionari della società assicura
trice, però, si sono rifiutati di versare la somma di 400 milio- > 
ni, probabilmente su suggerimento del proprio ufficio lega
le. La vicenda è finita in tnbunale. ,,. , - • . . ; . - -; 

Extracomunitario 
trovato morto -
in un capannone 
a Roma 

Il cadavere di un extracomu
nitario è stato trovato ieri in 
un capannone semi-abban- ' 
donato nei pressi dell'ippo
dromo delle Capannelle, a • 
Roma. L'uomo, che > non 
aveva in tasca i documenti, • 

" " " ^ • • • • • • • • • • • " • • • • e r a impiccato con una cate
na e un laccio simile a quelli usati per legare il bestiame alle " 
mangiatoie, ad una trave alta dal pavimento almeno tre me
tri. A trovare il cadavere è stato un condadino che è entrato « 
per caso nel capannone. Il medico non ha riscontrato tracce ̂  
di violenza sul corpo dello straniero, che era scalzo. Nella " 
zona c'è anche un recinto, dove pascolano una decina di "< 
cavalli. Gli investigton non escludono che la catena proven
ga da quel luogo. L'autopsia dovrà stabilire se si tratti d i omi- ' 
cidioo suicidio. - • -~-~f <•• ^ • •<••--- •» - - -

Sandra Fei 
è a Bogotà 
Oggi affronta 
un'altra udienza 

La giornalista italiana San- •• 
dra Fei è nuovamente in Co- . 
lombia per affrontare un'al- . 
tra udienza della causa in -, 
corso davanti al tribunale ' 
minorile di Bogotà. sui suoi -
diritti di visita alle figlie Shani ;. 

^ ^ ™ ^ ^ ^ ^ ^ ^ " " ~ " " " " " * e Maya, che l'altro ieri San- " 
dra non ha potuto vedere. L'udienza è prevista per oggi pò- • 
menggio e in essa il giudice dovrebbe terminare l'interroga- _, 
torio della giornalista italiana che, salvo imprevisti, ripartirà ' 
per l'Italia domani sera. «Sono molto sopresi e infastiditi - ' 
spiega Sandra Fei riferendosi al marito e al suo clan - per il ' 
fatto che io sia qui a Bogotà». • • - , - , • • . --. i • -

Milano 
Furto a casa -
di Anna Bonomi 
Bolchini 

Le disavventure per Anna 
Bonomi Bolchini quest'anno • 
non finiscono mai. Dopo i < 
guai giudiziari e la recente z 
disavventura per il crack del • 
Banco Ambrosiano che le .• 
era costata una condanna a -' 

********"^™^~~""'""""",^— 7 anni e 6 mesi, stavolta so- -
no stati i ladn a provocare alla signora della finanza un sa- * 
lasso che secondo alcune stime si aggirerebbe tra i 3 i 5 mi- * 
liardi. Il furto è stato scoperto nel tardo pomeriggio di ieri ne! ' 
lussuoso appartamento di via Bigli 9, una traversa di via l' 
Montenapoleone a Milano. Anna Bonomi Bolchini in que! • 
momento non era presente. Ancora misteriosa la dinamica: • 
secondo le prime ricostruzioni i ladri sarebbero stati in pos- ; 
sesso delle chiavi delle due cassaforti sistemate nella came
ra da letto. Il bottino consisterebbe soprattutto in gioielli e in • 
quadri.- . • . • . , > * > - «!•»•_ .•!.-. •- •> -•.-;-• 

GIUSEPPE VITTORI 

Parla l'ex capitano Mario Ciancarella l'ultimo testimone dell'inchiesta suH'abbattimento del Dc9 dell'Itavia 
I rapporti con il generale Tascio, i traffici con la Libia e la strage di Monte Serra del 1977 

«Vi racconto le tante Ustica dell'aeronautica» 
Le tante Ustica dell'aeronautica militare. Morti am
mazzati e senza giustizia, traffici con la Libia, inchie
ste depistate. L'ultimo supertestimone del giudice 
Priore si chiama Mario Ciancarella; il magistrato lo 
ha interrogato due volte e ha acquisito un dettaglia
to memoriale dall'ex capitano dell'Arma azzurra. 
Ciancarella racconta la sua storia: dagli scontri con 
il generale Tascio, alle indagini private su Ustica. 

DAL NOSTRO INVIATO ' 

ANTONIO CIPRIANI 

• i LUCCA. Oggi fa il libraio in 
piazza San Giusto. Quando " 
venne abbattuto il De 9 di Usti
ca, Mario Ciancarella era inve
ce un giovane capitano del
l'aeronautica militare. Nella ' 
46esima aerobngata di Pisa lo 
conoscevano tutti: era uno dei 
leader del Movimento militari ' 
democratici ed era, a partire 
dal 1977, il «nemico giurato» 
del generale Zeno Tascio. Per , 
Ciancarella raccontare la sua 
vita, le tensioni e le aspirazioni 
di quegli anni, è anche riper

correre un pezzo della storia 
dei misteri della repubblica. «Il 
generale Tascio lo conosco 
bene. - afferma - Ora è accu
sato di alto tradimento, lo sono 
stato invece buttato fuori dal
l'Arma azzurra anche perché a 
Pisa lo avversavo». 

Accusato di insubordinazio
ne, calunnia e diffamazione. 
Ciancarella fu espulso dall'ae
ronautica dopo un processo 
iniziato pochi mesi dopo la 
strage di Ustica. «Sono vicende 
che si intrecciano. - aggiunge 

- La strage di Monte Serra, 
quella di Ostica, le truffe che si 
consumavano all'interno del
l'aeronautica, il dominio di Ta
scio, le vessazioni subite dagli 
ufficiali che non si piegavano 
allo stile omertoso dell'aero
nautica, poi i procedimenti 

' contro di me e contro l'altro 
leader del Movimento, Sandro 
Marcucci». Le indagini che 
aveva cominciato a fare su 
Ustica, fin dalle prime ore do
po la caduta del De 9, finirono 
accantonate. «Mi incarceraro
no», ricorda ancora con rab
bia: «Il 28 giugno del 1980, la 
mattina dopo la strage mi suo
na il telefono: capitano sono il 
maresciallo Dettori, si ricorda 
di me? Siamo stati noi a tirare 
giù quell'aereo». Mario Alberto 
Detton, addetto al traffico mili
tare del centro radar di Poggio 
Ballonc per tutta la notte aveva 
identificato e seguito le tracce 
aeree, «lo gli chiesi se aveva 
documenti, lui mi rispose: ca-

Bitano, qui mi fanno fuori», 
ettori non si fece sentire per 

quasi un mese, poi, quando 
venne fuori la notizia della ca
duta del Mig 23 sulla Sila, a 
Ciancarella arrivò la seconda 
telefonati! dal radarista di Pog
gio Ballone: «Capitano, lei vo
leva avere delle carte sul De 9? 
lo le posso dire: ricontrolli be
ne gli oran di attcrraggio e i 
missili a guida radar a testata 
inerte, lo cercai di farmi spie
gare, d'altra parte, gli dissi, co
me faccio a indagare da solo? 
E lui: di più non posso dire. La 
sua voce era glaciale. Allora ' 
con Marcucci cominciammo a 
cercare di capire, a cercare di 
indagare, fino al settembre, 
quando scattò l'arresto...». 

Anni difficili. Tra processi e 
ricorsi. Poi alla fine l'espulsio
ne dall'Arma azzurra e la mes
sa sotto accusa per l'altro uffi- ' 
ciale che guidava i militari de- • 
mocratici, Sandro Marcucci: 
«Lo incastrarono...», ncorda 
l'ex capitano. E Dettori? «lo, 
una volta espulso dall'aero
nautica mi trovai a fare l'ope
raio, poi finii a fare il libraio a 
Lucca. 11 movimento l'avevano 

disarticolato. Una mattina sep
pi che avevano trovato Dettori , 
impiccato a un albero sul greto 
di un fiume. L'aeronautica fe
ce quadrato, come sempre, 
nessuna inchiesta fu avviata, 
nessuna autopsia. Una morte 
«strana», come tante altre dis
seminate lungo l'inchiesta su 
Ustica. «Con Marcucci segui
tammo a indagare, da soli, 
senza mezzi, ormai ambedue 
fuori dall'aeronautica. Poi • 
quella morte assurda, l'ennesi
ma morte assurda: Marcucci si 
è schiantato con il Piper che 
guidava contro le montagne. 
Un suo errore, hanno detto. 
Ma io qualche dubbio ce l'ho. 
E ora sono rimasto solo davve
ro, e continuo la mia battaglia 
per dare giustizia a tutte quelle 
vittime innocenti. Il magistrato 
mi ha interrogato già due volte 
e io ho fornito un memoriale 
su tutto quello die ha precedu
to Ustica e su quello che è ve
nuto dopo. La mia tesi ò que
sta: Ustica e cominciata tanti , 
anni prima, e ancora prose

gue. Se accadesse oggi, tutto si 
ripeterebbe come un copione 
già scritto, perché cosi è stalo 
in altri casi». 

Al giudice Rosario Priore 
l'ex capitano Ciancarella ha 
consegnalo un lungo memo
riale in cui si parla della strage 
di Monte Serra, le 43 vittime 
per la caduta di un C 130 vici
no a Pisa e dei rapporti stretti 
tra il generale Tascio, la Siai ' 
Marchetti e la Libia. Accuse 
precise . e documentate che 
aiutano a capire in che clima è 
maturata la successiva trage
dia di Ustica. «Era il 3 marzo 
del 1977 - racconta Ciancarel-. 
la - quando precipitò il C 130 ; 
con 43 persone a bordo. Subi
to capii che l'inchiesta era fin
ta. Una manovra per coprire 
tutto, ogni responsabilità del
l'Arma. Ma come, dissi io, ab-, 
biamo raccolto i brandelli di ] 
quei ragazzi, con le lacrime 
negli occhi e il cuore spaccato 
davanti a quello spettacolo di " 
morte. E ora? Quale giustizia ' 
avranno quei morti se le inda
gini sono finle? Quando Tascio 

divenne comandante della 
46esima aerobrigata lavorò 
per coprire tutto, lo finii alla sa
ia operativ. Per coprire le re
sponsabilità dell'aeronautica 
falsificarono un anno di libri di 
volo». . . . . 

Ma non erano gli unici falsi. 
Ciancarella ha scritto per i giu
dici la storia delle revisioni del
la Siai Marchetti. «Gli aerei an
davano alla revisione e toma-
vano cosi come erano, poi sta
vano sei mesi nelle nostre offi
cine», ricorda l'ex capitano. E 
aggiunge: «La Siai tramite una 
società di copertura reclutava 
piloti per la Libia di Gheddafi. 
Funzionava cosi: i miglion sot
tufficiali venivano mandali in 
pensione e facevano un corso 
di preparazione di tre anni, gli 
ufficiali andavano ad addestra
re i libici mettendosi in aspet
tativa». Ciancarella allarga le 
braccia. «Un sistema di potere 
-conclude - che dimostra che 
i vertici dell'aeronautica han
no seguito una legalità diversa 
da quella che ho seguito». , .. 

Arrestate sette persone 

Armi dall'ex Jugoslavia 
alla malavita pugliese ; 
In manette anche un croato 
W» BARI. Sono sci baresi e un 
croato, tutti senza precedenti 
penali, le persone arrestale ien 
dalla polizia tra Bari e Trieste 
dopo la scoperta nel capoluo- • 
go , pugliese • di - un ingente 
quantitativo d'armi da guerra 
proveniente dall'ex Jugoslavia. 
I particolan dell'operazione, 
che si è svolta a conclusione di > 
indagini avviate mesi fa dagli 
uomini delle sezioni «antirac
ket» e «omicidi» della Questura 
di Bari sulla base di una segna
lazione della questura di Trie
ste e coordinate dalla Procura 
del capoluogo pugliese in col
laborazione con quella del ca
poluogo giuliano, sono stati re
si noti ien dal sostituto procu
ratore Capristo e dal questore 
diBari.Giulitto. --. ' n -\ 

Le persone arrestate devono , 
rispondere di associazione per 
delinquere, introduzione de
tenzione e porto d'armi da 
guerra ed esplosivo. Secondo -, 
l'accusa avrebbero acquistato • 
le armi che sono state seque

strate in due appartamenti a 
Ban (otto pistole «Skorpion» . 
quattro pistole mitragliatrici di 
fabbricazione argentina e rela- i 
tivi silenziaton, 10 bombe a • 
mano, due lanciamissili già " 
pronti per l'uso e circa 5000 
cartucce di calibro 7,65 e 9) •' 
da mercenan slavi per poi n- •' 
venderle sul mercato dande- • 
stino. Sulla destinazione del 
materiale sequestrato, gì. inve
stigatori non si sono voltiti sbi
lanciare, dicendo che nessuna ;> 
ipotesi è esclusa, • neanche ì' 
quella secondo cui le anni pò- ' 
trebberò essere state utilizzate 
peromicidi compiuti in Puglia. '; 

Sembra certo che le armi '• 
fossero arrivate da Trieste. Dei ̂  
sette arrestati - Sergio Abbre- -
scia, di 34, il nipote Alessandro 
di 21, la moglie e la cognata ^ 
dell'uomo, Carla Patrizia e 
Leonarda D'Acquisto, aspetti- • 
vamente di 38 e 32 anni, Giu
seppe Ferracanc, di 36, Fran
cesco Centrone, di 25 e il croa
to Marino Melon, di 35. • 
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